
BOMBAY HA REAGITO ALL’ATTACCO

terroristico riprendendo nel giro di poche ore

il suo volto di città febbrilmente operosa, che

ne fa un po’ il simbolo dell’India del terzo mil-

lennio, un Paese lan-

ciato verso la moder-

nità ed una rapida cre-

scita economica. La

rete ferroviaria, colpita l’altra sera
da sette devastanti esplosioni (poco
meno di 200 morti), ieri funzionava
regolarmente. Scuole ed uffici sono
rimasti aperti, così come la Borsa,
dove, quasi a dimostrare la capacità
di reagire alla strategia distruttiva
dei terroristi, l’indice è salito del
2,97%.
Bombay, anzi Mumbai, riprende la
sua corsa frenetica verso il futuro.
Con la violenza l’India convive da
decenni, senza che questo ne abbia
mai intaccato la caratteristica di cui
i suoi leader vanno giustamente fie-
ri, quella di essere la più popolosa
democrazia del mondo (un miliar-
do e cento milioni di abitanti). La
violenza in India è come la malaria
cronica, che negli organismi sani
riaffiora periodicamente senza pro-
vocare crisi letali. A seconda dei
momenti, ha avuto ed ha per prota-
gonisti i sikh del Punjab, o i maoisti
dell’Andhra Pradesh, Orissa e
Bihar, o ancora i separatisti islamici
del Kashmir. Rivolte armate contro
il potere statale hanno preso e tutto-
ra prendono la forma di prolungate
attività di guerriglia oppure di attac-
chi terroristici. L’odio di origine et-
nico-religiosa verso il governo cen-
trale ha prodotto azioni clamorose
come l’assassinio di due premier
(Indira Gandhi e suo figlio Rajiv, ri-
spettivamente vittime di estremisti
sikh e tamil, nel 1984 e nel 1991) o
l’assalto di militanti kashmiri al
Parlamento nel 2001. In certe fasi
l’India ha conosciuto e conosce
esplosioni di violenza sociale di di-
mensioni enormi, etnia contro et-
nia, comunità contro comunità.
Senza andare troppo lontano nel
tempo, basta ricordare le migliaia
di morti nella lunghissima contesa
degli anni novanta fra estremisti in-
dù e musulmani per il tempio di
Ayodhya. Lo stesso padre della pa-
tria, il mahatma Gandhi, fu ucciso
nel 1947 da un ultranazionalista in-
dù, membro dello stesso gruppo
(Rss) che tutt’oggi nella stessa
Bombay conserva una delle sue roc-

caforti.
E tuttavia, le istituzioni democrati-
che indiane non hanno mai vacilla-
to. A differenza di altri Paesi vicini,
le forze armate si sono sempre tenu-
te fuori dalla politica. Ci sono stati
periodi bui, in cui la proclamazione
dello stato d’emergenza (nel 1962
per il conflitto con la Cina, nel 1971
per la guerra con il Pakistan, e nel
1975 per presunte minacce interne)
ha limitato le libertà dei cittadini.
Ma nell’insieme il pluralismo poli-
tico ha resistito, mentre la stampa
manifesta un discreto livello di di-
namismo e intraprendenza.
In queste condizioni l’India, come
la Cina, si avvia a diventare una del-
le massime potenze economiche
mondiali nel giro dei prossimi die-
ci-quindici anni. Nei primi tre mesi
del 2006 ha registrato una crescita
record del 9,3%, più alta ancora che
nel 2005 quando aveva toccato
l’8,4%. A partire dalla fine degli an-
ni ottanta, New Delhi si è cimentata

con un colossale impegno di debu-
rocratizzazione e ammodernamen-
to del proprio sistema economico e
statale. Iniziato dapprima con len-
tezza, il movimento ha acquistato
velocità e ampiezza con il passare
del tempo, ed ora il consenso intor-
no alla necessità delle riforme attra-
versa l’intero schieramento politi-
co. Le divergenze riguardano la
maggiore o minore sensibilità ai co-
sti sociali dello sviluppo.
Manhoman Singh, premier di un
esecutivo in cui il suo partito, il
Congresso, è alleato tra le altre an-
che con formazioni della sinistra,
compresi i comunisti, ha inserito
fra le priorità della sua azione politi-
ca, non solo le liberalizzazioni e la
sempre maggiore apertura al merca-
to ed agli investimenti stranieri, ma
anche la lotta alla povertà. Questa
parte del programma si è concretiz-
zata in un ambizioso piano per le
campagne, dove vive ancora il 70%
della popolazione indiana. Si tratta
di una sorta di welfare state rurale,
imperniato su garanzie occupazio-
nali per sessanta milioni di fami-
glie. Cento giorni di lavoro assicu-
rato ogni anno in attività prevalen-
temente edilizie: costruzione di
strade, scavo di canali, realizzazio-
ne di varie opere infrastrutturali uti-
li a migliorare le culture agricole.
Tra i criteri ispiratori dell’iniziativa
sembra sia quello di arginare un ec-

cessivo spostamento di manodope-
ra verso le città. Gli indiani al ri-
guardo hanno tratto insegnamento
dalla negativa esperienza della Ci-
na, dove trasferimenti troppo velo-
ci e massicci hanno creato spaven-
tose tensioni sociali nelle periferie
di molte grandi città.
Ispirato alla stessa attenzione verso
gli strati più modesti della popola-
zione, anche il provvedimento, con-
testatissimo dall’opposizione, che
allarga enormemente le quote d’in-
gresso nelle università statali per
gli studenti delle caste minori. Ben-
ché legalmente la gerarchia delle
caste in India non esista più, di fatto
la società ne è tuttora fortemente
impregnata. Per infrangere le bar-
riere che il costume, la prassi, la
prevaricazione delle caste alte frap-
pone all’ascesa sociale dei membri
dei livelli inferiori, già da tempo il
22,5% dei posti nei colleges era ri-
servato agli intoccabili. Ora un al-
tro 27% è assegnato a coloro che li
precedono nella scala castuale, ma
sono comunque al di sotto dei bra-
mini e di altre sezioni prevalenti
nell’ordinamento sociale tradizio-
nale. Saranno favoriti gli incapaci e
punita la meritocrazia, protestano i
docenti universitari e i medici degli
ospedali pubblici, che però appar-
tengono per lo più alle caste supe-
riori e si sentono minacciati nei loro
privilegi.

■ di Bruno Marolo / Rostock

COMEÈCAMBIATO Ge-

orge Bush. Ha la reputazio-

ne di un picchiatore ma

sembra piuttosto un incas-

satore, uno di quei pugili

che prendono botte ma non

sempre sono in grado di restituirle
e si accontentano di rimanere in
piedi. Sopporta pazientemente le
critiche e assicura che non ha inten-
zione di usare contro l'Iran e la Co-
rea del Nord la maniera forte come
in Iraq.
Ieri l'Air Force One è atterrato a
Rostock, in una base che fino a
qualche anno fa ospitava i caccia-
bombardieri «Mig» dell'Unione
Sovietica. La cancelliera tedesca
Angela Merkel, che è cresciuta nel-

la Germania dell'est sotto il comu-
nismo, lo ha invitato a visitare il
suo collegio elettorale in Pomera-
nia prima del G8 a San Pietrobur-
go. Il presidente russo Vladimir Pu-
tin ospiterà i capi di governo dei pa-
esi industrializzati (Usa, Canada,
Gran Bretagna, Francia, Germa-
nia, Italia e Giappone) ma anche al-
cuni africani e il cinese Hu Jintao.
Bush ha bisogno di tutti loro, per
scongiurare con la diplomazia la
minaccia della proliferazione nu-
cleare in medio ed estremo oriente.
La visita in questa provincia tede-
sca che si converte lentamente al
capitalismo poteva essere l'occasio-
ne per uno degli sfoghi retorici in
cui sono maestri gli scrittori fanta-
sma dei discorsi di Bush: una cele-
brazione della democrazia intesa
come modo di vita americano. Ma
Vladimir Putin ha giocato di antici-
po. Ha chiarito che non accetterà
critiche dai capi di governo occi-

dentali invitati nella sua città, e li
ha paragonati ai colonialisti che at-
taccavano i paesi più deboli con il
pretesto di civilizzarli. In una serie
di interviste alle televisioni dei pae-
si del G8 ha detto: «Temi come de-
mocrazia e libertà di stampa vengo-
no usati per interferire nella politi-
ca interna ed estera della Russia.
Questo approccio è un residuo del-
la guerra fredda, quando il mio Pae-
se era considerato nemico. Se pren-
dete i giornali di cento anni fa, ve-
drete che i paesi coloniali parlava-
no della missione civilizzatrice
dell'uomo bianco per giustificare il
loro comportamento in Africa e in
Asia. Se sostituite la parola "civiliz-
zazione" con "democrazia" trovere-
te gli stessi argomenti sui giornali
di oggi».
Uno degli ultimi a parlare di «mis-
sione civilizzatrice dell'occidente»
è stato Silvio Berlusconi. Ma Putin
non si riferisce a lui, che non è più

al governo. La frecciata è rivolta a
Bush e al suo vice Dick Cheney.
Bush si è scontrato apertamente
con Putin in un vertice a Bratislava
nel febbraio 2005, e Cheney ha ri-
badito le critiche nel maggio scor-
so durante un viaggio a Mosca, do-
ve ha incontrato i capi dell'opposi-
zione. Per tutta risposta Putin ha
fatto una perfida allusione all'inci-
dente di caccia in cui il vicepresi-
dente americano, sparando alle
quaglie, ha impallinato un amico.
«Ancora una volta - ha detto - Che-
ney ha mancato il bersaglio. La sua
visita in Russia è stata un'altra bat-
tuta di caccia sfortunata».
Bush ha incassato. Ha fatto rispon-
dere dal portavoce Tony Snow che
al G8 eviterà la polemica. «Il presi-
dente - ha assicurato il portavoce -
esporrà le sue preoccupazioni per
la democrazia in Russia con fran-
chezza, ma in privato». Gli Usa
non hanno bisogno della collabora-

zione di Putin soltanto in Iran, dove
la Russia esporta tecnologia nucle-
are. Cercano anche assicurazioni
per la stabilità delle forniture di
energia all'occidente. Qualche me-
se fa, per punire l'Ucraina, la Rus-
sia ha chiuso il metanodotto che
porta i gas naturali in Europa.
Il fabbisogno di energia sarà il te-
ma dominante del G8. È un proble-
ma esplosivo, che ha spinto l'Iran a
costruire centrali nucleari e l'Ame-
rica a dissociarsi dal trattato di
Kyoto. Bush non ha cambiato at-
teggiamento, ma ha cambiato lin-
guaggio. Con un indice di approva-
zione inferiore al 40% tra gli eletto-
ri americani non può più fare la vo-
ce grossa. Questa settimana Time
ha illustrato la svolta in una storia
di copertina dal titolo: «La fine del-
la diplomazia dei cow boy». La Ca-
sa Bianca non nega che questo ap-
proccio sia finito. Nega che sia mai
cominciato.

Gli attentati sui treni che hanno provocato almeno 200 morti
l’altra sera a Bombay, sono all’origine di una forte polemica di-
plomatica fra i governi indiano e pakistano. Dagli Stati Uniti il mi-
nistro degli esteri di Islamabad, Kasuri, ha collegato gli attacchi
terroristici con la mancata soluzione del contenzioso che divide i
due Paesi sul Kashmir. L'India, criticando questa dichiarazione,
ha chiesto ufficialmente ad Islamabad di smantellare le strutture
terroristiche in Pakistan e di collaborare con New Delhi per elimi-
nare il flagello del terrorismo. Secondo New Delhi gli autori delle
stragi sono probabilmente membri di Lashkar-e-Taiba, un gruppo
secessionista islamico kashmiro, anche se alcuni esponenti di que-
st’ultimo hanno respinto l’accusa. Kasuri aveva detto che «l'unico
modo per combattere l'estremismo nell'Asia meridionale è quello
di risolvere questioni come quella del Kashmir». Rispondendo al-
le parole di Kasuri, Sarna ha detto che «noi troviamo spaventoso
che un vergognoso e disumano atto di terrorismo contro esseri in-
nocenti venga collegato alla cosiddetta mancanza di definizione
della disputa tra India e Pakistan sul Kashmir». «Le parole di Ka-
suri -ha aggiunto Sarna- lasciano intendere che il Pakistan colla-
borerà con l'India nella lotta al terrorismo solo se la disputa sul
Kashmir verrà risolta. L'India spera che il Pakistan respinga que-
sto collegamento e si unisca all'India nel distruggere il terrorismo
basato su una ideologia di terrorismo e violenza». «Il terrorismo
non può essere tollerato -ha ancora detto il portavoce del Ministe-
ro degli esteri indiano- e nessuna causa giustifica l'uccisione di
persone innocenti».
Intanto infuriano le polemiche sull'incapacità delle forze dell'ordi-
ne di prevenire gli attentati. La polizia di Bombay ha infatti rivela-
to di essere stata a conoscenza che la città era obiettivo di gruppi
terroristici ma di non essere riuscita a impedire che entrassero in
azione. Il governo dello Stato del Maharasthra, di cui Bombay è
capoluogo, ha promesso una ricompensa di venticinque lakh (cir-
ca 50mila euro) a chi darà informazioni utili alle indagini.

Pakistan, controlli su un treno proveniente dall’India Foto di K M Chaudhry/Ap

Bush in Europa prova a smettere i toni da cowboy
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Prestiti segreti:
arrestato
amico di Blair

BOMBAY
Polemiche fra i governi di Delhi e Islamabad

PIANETA

Rivolte e terrorismo
i grandi ostacoli
dell’India che corre
Modernizzazione minata dal potere
delle caste e dalla povertà rurale

L’arcivescovo
Milingo
torna
dalla moglie

■ Rischia di creare parecchio im-
barazzo nei pressi di Downing
Street, l’arresto di Lord Levy, di-
rettore della tesoreria del partito la-
burista e amico intimo del premier
Tony Blair. Levy, ora in libertà
provvisoria, è al centro dell’inchie-
sta aperta da Scotland Yard in me-
rito ai prestiti ottenuti dal partito la-
burista. Lo scandalo è venuto alla
luce lo scorso marzo, quando è
emerso che i tre principali partiti
britannici avevano ricevuto presti-
ti segreti prima delle elezioni del
2005. La polizia sta cercando di ca-
pire se le donazioni al partito otte-
nute da Levy, soprannominato per
la sua abilità «Lord Cashpoint», si-
ano state fatte da danarosi cittadini
senza interesse o in cambio di ono-
rificenze e nomine alla Camera dei
Lord. Nei prossimi giorni è proba-
bile che lo stesso Blair sia ascolta-
to da Scotland Yard.

■ di Gabriel Bertinetto

WASHINGTON Doveva essere in
ritiro spirituale, l'arcivescovo eme-
rito di Lusaka Emmanuel Milingo.
Era scomparso dal suo esilio forza-
to a Zagarolo. È ricomparso ieri a
sorpresa. Era a Washington. Ha
riallacciato i rapporti con il fondato-
re della Chiesa dell’Unificazione,
reverendo Sun Myung Moon, la set-
ta alla quale appartiene anche l’ago-
punturista coreana Maria Sung, la
donna che l’arcivescovo sposò nel
2001. Ha partecipato ad una confe-
renza stampa al National Press
Club di Washington. «Libertà di
matrimonio per i preti, subito!» è lo
slogan fatto proprio da Milingo e
dagli altri leader religiosi contrari
all'obbligo di celibato per i sacerdo-
ti. «Non c'è guarigione più impor-
tante della riconciliazione di oltre
150 mila preti sposati con la Chiesa
cattolica» afferma l’arcivescovo,
esortando il Papa e la Chiesa a rac-
coglierli tra le proprie braccia. Nel
maggio 2001 il monsignore africa-
no aveva suscitato uno scandalo in-
ternazionale per aver sposato in un
rito pubblico l'agopunturista corea-
na Maria Sung, in una cerimonia ce-
lebrata all'Hilton di New York dal
reverendo Moon. Ieri ha raccontato
di essersi allontanato dalla sua co-
munità di Zagarolo, vicino Roma,
perché non poteva sopportare oltre
il trattamento «riservato dalla Chie-
sa ai preti sposati». «È un collare
troppo stretto». Negli ultimi tempi
era tornato a incontrare il reverendo
Moon. «Predica l'abolizione del ce-
libato per i sacerdoti parlando di
amore» spiega Milingo che non ve-
de nessuna contrapposizione con la
Chiesa cattolica. E poi, a proposito
di Maria Sung, confessa: «Il matri-
monio è per sempre, finché morte
non ci separi. Non ci siamo mai se-
parati». «Questo è solo l'inizio» ha
promesso Stallings, fondatore della
Congregazione cattolica degli afro-
americani. In Vaticano, per ora,
non si commenta.
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